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• 1 FIRENZE. Giorgio Morales, 
da cinque mesi sindaco socia­
lista di Firenze, da quindici an­
ni e presente in tutte le coali­
zioni che hanno amministrato 
la città: di sinistra, di pentapar­
tito e di programma. La sua è 
la storia esemplare di un uomo 
buono per tutte le stagioni. Ec­
cola. 

Il 25 luglio 1975 Elio Cab-
buggiani è eletto sindaco della 

f iunta di sinistra. Vicesindaco 
il socialista Ottaviano Colzi, 

Giorgio Morales e assessore a! 
Decentramento. VI resterà lino 
al 1979. quando subentra co­
me vicesindaco ad Ottaviano 
Cobi, divenuto segretario della 
federazione fiorentina, che ab­
bandona la carica. 

Le elezioni amministrative 
del 1980 confermano la giunta 
di sinistra, Gabbuggiani è an­
cora sindaco, Morales è con­
fermalo vicesindaco. La giunta 
e subito sottoposta ad una se­
rie di attacchi del neosegreta­
rio socialista Colzi. Morales è 
consapevole degli obiettivi de­
stabilizzanti del Psi ma non fa 
nulla per opporvisi. In un suo 
libro intitolato Le scale consu­
male annota: •L'iniziativa del 
segretario socialista entrava 
nella questione morale di cui il 
Ftl era l'alfiere. L'operazione 
era rischiosa e lo si vide bene 
in seguito. Ma il rischio era cal­
colato come in occasioni pre­
cedenti. Questa volta il rischio 
fu calcolato male. La reazione 
del Pei contro le "rozze insi­
nuazioni" fu durissima...». 

Anche Morales calcolò ri­
schi e vantaggi e. caduta la 
giunta di sinistra, e assessore 
nella giunta pentapartito. Scri­
ve ancora nel suo libro: •All'e­
stensore di queste note, già vi­
cesindaco con Gabbuggiani, 
fu offerto da Colzi il prestigioso 
assessorato alla Cultura. Era la 
clasica ciliegina sulla torta, la 
copertura a sinistra richiesta a 
chi, nel Psi. si era sempre op­
posto al rovesciamento delle 
alleanze». Morales ingoiò torta 
e ciliegina. «Una responsabilità 
personale ci fu, ammette nel 
suo libro. Bastava dire di no 
seccamente e restare fuori. Sa­
rebbe slato un bel gesto, ma 
dopo due giorni non se ne sa­
rebbe ricordato più nessuno. E 
poi l'asessorato alla cultura era 
seducente». 

Nel 1984. alla morte di Ales­
sando Bonsanti, sindaco re­
pubblicano del pentapartito, 
Giorgio Morales va a casa di 
Lelio Logorio per autocandi-
darsi alla carica di sindaco, as­
sicurando di non pretendere 
nulla per il futuro. Non ce la fa­
rà. Sindaco del secondo pen­
tapartito a guida repubblicana 
e Landò Conti, a Morales va 
l'assessorato alla Cultura che 
conserva nella prima giunta di 
programma con I comunisti. 

Cinque mesi fa, dimessosi 
Massimo Bogianckino per ra­
gioni di salute, Morales riesce 
a diventare sindaco a •termi­
ne», come si definisce. Ma ap­
pena insediato lavora per ri­
candidarsi. Per farlo abbando­
na Valdo Spini, di cui da anni 
era sostenitore, e sposa la teo­
ria delle «mani libere», che 
consiste nel governare con 
chiunque garantisca un posto. 
Poi la tensione razziale. Mora­
les viene fischiato dal 4.000 
•cittadini indifesi» che manife­
stano contro gli Immigrati. Ar­
riva il raid della notte di Carne­
vale. Morales tentenna, sceglie 
la strada della minimizzazio­
ne, dice che non è successo 
nulla. Per giorni e giorni ignora 
denunce del giornali, testimo­
nianze, risultati dell'inchiesta. 
Poi. improvvisa, la folgorazio­
ne decisionista, l'imbocco del­
la linea dura, l'invocazione 
della risposta di polizia e della 
deportazione dei neri. 

Infuocato dibattito in aula dopo che il Pei fiorentino 
aveva presentato una mozione di sfiducia su Morales 
Della questione si discuterà oggi nella giunta comunale 
La «pantera» occupa il salone dei Duecento 

Crisi aperta a Palazzo Vecchio 
Ma il sindaco blocca il voto in consiglio 
Crisi aperta a Palazzo Vecchio. Il Pei ha presentato 
in consiglio comunale una mozione di sfiducia 
sulle scelte del sindaco di Rrenze contro i neri. Ma 
dopo un infuocato dibattito Morales ha bloccato la 
votazione. Centinaia di spettatori applaudono, fi­
schiano, partecipano, protestano. Oggi se ne ripar­
lerà in giunta. I giovani della «pantera» occupano a 
tarda sera il Salone dei «Duecento». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

" SILVIA BIONDI 

• • RRENZE. Tirato, con un 
sorriso artificiale stampato in 
viso dall'inizio alla fine, il sin­
daco di Rrenze. il socialista 
Giorgio Morales, ha impedito 
che il consiglio comunale gli 
esprimesse la propria sfiducia. 
Annunciata dal rei (25 consi­
glieri sul 32 della maggioran­
za) , sostenuta dalle opposizio­
ni verdi, missina, repubblica­
na, nella completa indifferen­
za della De (che e il gruppo 
più consistente che sta al di là 
dei banchi della giunta comu­
nale), la sfiducia e maturata 
dal comportamer.to del primo 
cittadino, che ha fatto di Firen­
ze una città assediata dalle for­
ze di polizia. Il tutto per rispon­
dere alla parte più intollerante 
del fiorentini, che hanno indi­

viduato negli Immigrati 11 ca­
pro espiatorio di tutti i mail cit­
tadini. Dopo cinque ore di di­
battito, in cui gli unici a soste­
nerlo (ma neanche più di tan­
to) sono stati 1 socialisti, Mora-
Ics ha tenuto la sua replica e 
ha mandato tutti a casa. Men­
tre il capogruppo del Pel, Gio­
vanni Bellini, denunciava la 
•scorrettezza istituzionale» del 
sindaco, I repubblicani, la Fg-
ci, il consigliere liberale ed I 
missini hanno occupato l'aula. 

Si è chiuso cosi, alle dieci di 
sera, il consiglio comunale di 
Firenze. Uno del più tormenta­
ti di questi difficili cinque anni 
di legislatura. Chiesto dal Pel, 
che non ha accettato il com­
portamento tenuto dal sindaco 
dal 20 febbraio (giorno del 

raid razzista contro I nordafri­
cani) ad ora, il consiglio è sta­
to bloccato nella sua espres­
sione di voto. >E' un golpe isti­
tuzionale - dice Bellini, dopo 
la sconcertante conclusione -
ci siamo riuniti per dire al sin­
daco che non ci rappresenta 
più e lui ha evitato di prendere 
atto della realtà. Probabilmen­
te per poter dire, da domani, 
che la sfiducia viene solo dai 
Pel». Ma al di là delle alchimie 
politiche e del tatticismi, Mora­
les questo non potrà dirlo. Non 
c'è stata una voce, durante il 
lungo dibattito, che si sia leva­
ta in suo sostegno. Lo stesso 
Valdo Spini, che oltre ad esse­
re sottosegretario agli Interni è 
assessore alla cultura di Firen­
ze, ha utilizzato il suo interven­
to per lanciare un «estremo ap­
pello al Pei». Spini ha chiesto ai 
partner di giunta di "discutere 
delle proposte concrete», per­
ché «se chiudiamo bottega 
non potremo più essere solida­
li con gli immigrati». Ed ha 
spiegato: «sono aaccordo con 
il consigliere comunista More­
no Biagioni che potevamo fare 
di più, che dovevano esserci le 
piazze per gli immigrati già da 
luglio. Ma se ora andiamo lutti 
a casa, chi le dà le piazze?». 
Neanche una parola, un ac­

cenno, un minimo di giustifi­
cazione per l'operato di Mora-
Ics. Quando lo stesso Spini, di 
cui il sindaco è stato fedele uo­
mo di corrente, ha appoggiato 
tutti gli atti del primo cittadino 
sia nel confronti di Gava, che 
di Martelli che del capo della 
polizia Vincenzo Parisi. 

Ora che Firenze è una città 
assediata, ora che non si può 
più camminare per le strade 
del centro senza imbattersi in 
camionette, leep, pattuglie di 
poliziotti e carabinieri, anche i 
socialisti cominciano ad affer­
rare la portata del danni com­
piuti da Morales. Già in matti­
nata, incontrandosi con le co­
munità degli immigrati, il sin­
daco ha cercato di addossare 
tutta la responsabilità al capo 
della polizia. «Eravamo d'ac­
cordo per un intervento conte­
stuale - ha spiegato ai giornali­
sti - e lo sgombero degli immi­
grati che vendono merce abu­
siva dal centro storico doveva 
avvenire contemporaneamen­
te all'individuazione delle 
piazze destinate a loro». Intro­
ducendo il consiglio comuna­
le, fischiato ripetutamente dal­
la straripante platea di pubbli­
co (nella stragrande maggio­
ranza giovani), Morales ha 
ammesso che «i problemi non 

possono essere risolti una vol­
ta per tutte sul terreno dell'or­
dine pubblico». Poi ha cercato 
di convincere i consiglieri, no­
nostante l'evidenza, che i suoi 
alti sono stati dettati •dall'equi­
librio e dal senso di responsa­
bilità' e che lui non ha «mai 
pensato di deportare gli immi­
grati», anche perché «gli stru­
menti legislativi non lo consen­
tono». Appellandosi alla legge 
Martelli, che considera «giusta 
e realistica», il sindaco ha chie­
sto la sua «applicazione seve­
ra». E' tornato indietro, però, 
sulla storia dei numeri: «mi so­
no pentito di averli comunica­
ti, anche perché i numeri basa­
ti sulle stime è meglio lasciarli 
perdere». Ma il concetto ha vo­
luto ribadirlo: «a Rrenze ci so­
no troppi immigrati che la città 
non può accogliere». E la leg­
ge, in questo senso, è l'unico 
strumento «per ridurre la con­
centrazione degli Immigrati a 
Rrenze». 1240 agenti di pubbli­
ca sicurezza in più, per Mora­
les, «sono una prima risposta 
al bisogno di sicurezza espres­
so dalla città». 

Il Pei é stato duro, senza 
possibilità di appello. «Rrenze 
non è un'isola redlice, al riparo 
dalle contraddizione delle me­
tropoli - ha detto il capogrup­

po Bellini - la retorica della cit­
tà universale e tollerante è sta­
ta spazzata via dagli atti violen­
ti di razzismo». Moreno Bigio­
ni, comunista, consigliere de­
legato all'immigrazione ha 
rincarato la dose: «Morales 
pensa di eliminare il razzismo 
allontanando i neri da Rrenze. 
Ma cosi non si risolvono i pro­
blemi e si trasforma la città in 
Pretoria». Severo nel giudicare 
il primo cittadino anche il vice­
sindaco comunista Michele 
Ventura: «l'estate scorsa aveva­
mo proposto un plano per l'in­
serimento degli immigrati. E' 
fallito per l'opposizione dei so­
cialisti. Ora si chiamano i poli­
ziotti. A fare cosa? Non certo a 
stroncare il traffico della dro­
ga, visto che se ne stanno a 
presidiare il centro storico». 

E mentre gli assessori socia­
listi, nei corridoi, si rivolgevano 
a quelli comunisti dicendo: 
•questi sono tutti voti che per­
dete», Ventura, in sala, ha ri­
sposto con chiarezza: «sappia­
mo di andare contro corrente, 
ma non siamo disposti a barat­
tare I nostri principi con un pu­
gno di voti». Anche i giovani 
della pantera erano dello stes­
so avviso, e a tarda sera hanno 
occupato la sala del consiglio 
comunale riservata al pubbli­
co. 

Martelli corre ai ripari e convoca Parisi 
Con il sindaco socialista di Firenze, Martelli ha ieri 
allacciato un filo diretto telefonico. Nelle stesse 
ore in cui a palazzo Chigi è stato convocato dal vi­
cepresidente del consiglio il capo della polizia, 
Vincenzo Parisi. Al termine del colloquio, massimo 
riserbo. Le gravi tensioni a Firenze hanno nel frat­
tempo riacceso la miccia della polemica politica. 
Un'interrogazione del gruppo pei della Camera 

ANNA MORELLI 

• • ROMA. Convocato a pa­
lazzo Chigi il capo della po­
lizia Parisi, il quale, secondo 
uno «sfogo» dello stesso Mo­
rales, avrebbe tradito l'ac­
cordo e anticipato l'opera­
zione di rastrellamento degli 
extracomunitari. Nel mo­
mento della massima ten­
sione cominciano dunque le 
prese di distanza e i distin­
guo. Parisi del resto ha reso 
nota la circolare con la qua­
le invita prefetti e questori 
•alla massima comprensio­
ne ed assoluto rispetto nei 
confronti delle persone nei 
riguardi delle quali si devo­
no operare controlli o ese­
guire provvedimenti». Ma i 
gravi fatti di Firenze, che ri­
schiano di far naufragare in 
un'ondata repressiva la leg­
ge Martelli, sono anche l'oc­
casione per i repubblicani 
per continuare a battere il 
chiodo della polemica. «Non 
proporremo un referendum 

sulla questione-annuneta il 
Pri - perché una campagna 
referendaria taglierebbe il 
paese in due, con toni che 
non potrebbero che essere 
violenti. Il problema da af­
frontare ora è quello di am­
mettere l'errore da parte di 
chi l'ha compiuto, per porvi 
riparo in Parlamento». I re­
pubblicani attaccano anco­
ra direttamente Martelli il 
quale viene difeso dalle co­
lonne àeU'Avanlit. In un cor­
sivo si accusano il Pri e la Vo­
ce di dire una «grande, stupi­
da falsità, quando si afferma 
che la legge avrebbe sanato 
i clandestini senza aver 
«stretto» le frontiere». Una 
falsità che «allontana dal 
giornale repubblicano persi­
no l'ombra dell'onestà intel­
lettuale». 

Intanto il gruppo comuni­
sta della Camera ha presen­
tato un'Interrogazione ad 

««.Mi VMìAce NÌOIXO 
c& hmeiAribeio cerne 
zm %hi" itoti fo&e 

degli extracomunitari è una 
scorciatoia illusoria e dema­
gogica, opposta allo spirito e 
alla lettera della nuova legge 
e può diventare fonte di ten­
sioni più acute di quelle regi­
strate fin qui. Non si può 
pensare di risolvere proble­
mi accumulatisi negli anni 
nella assoluta imprevidenza 
dell'azione dei governi na­

zionali con estemporanee 
improvvisazioni sul terreno 
dell'ordine pubblico». An­
che i verdi Arcobaleno han­
no presentato un'interpel­
lanza al presidente del Con-

Andreorti e a Gava «perché 
riferiscano urgentemente sui 
comportamenti irragionevo­
li assunti dai massimi re­
sponsabili dell'ordine pub­
blico». «L'abnorme spiega­
mento di forza pubblica -
afferma Giulio Quercini, vi­
cepresidente vicario dei de­
putati pei - non contribuisce 
in alcun modo a risolvere il 

problema degli immigrati a 
Firenze e non può essere in­
teso come applicazione del­
la nuova legge. Rischia solo 
di legittimare le posizioni e 
le manifestazioni di intolle­
ranza e di violenza xenofo­
ba di questi giorni». Secondo 
Quercini «l'idea del sindaco 
di Firenze di dimezzare in 
questo modo la presenza 

Claudio Martelli 

siglio e al ministro dell'Inter­
no in cui chiedono se corri­
sponda al vero che il capo 
della polizia Parisi si sia 
espresso nei seguenti termi­
ni: «Da lunedi daremo la 
caccia ai ladri, agli spaccia­
tori e alle prostitute. Chi è ve­
nuto a Rrenze ha sbagliato 
luogo. Vi rimanderemo al 
vostro paese. Fate > bagagli 
prima d i e sia troppo tardi, 
penale Firenze non puc> di­
ventare Pretoria». I Verdi vo­
gliono sapere anche se il go­
verno «non ritenga necessa­
rio contrastare e smentire in­
terpretazioni arbitrarie e 
scorrette della legge, quali 
quelle date dal capo della 
polizia e dal sindaco di Fi­
renze, Giorgio Morales, che 
contraddicono lo spirito e la 
lettera della legge stessa». 

Dp invece chiede che 
Martelli vada in Parlamento 
ad esporre la posizione del 
governo sull'annunciata 
espulsione da Rrenze di 
1 Ornila cittadini extracomu­
nitari «illegali» e sulla «depor­
tazione» in periferìa degli 
ambulanti, per indurli alla 
fame. Padre Melandri, sacer­
dote missionario eletto al 
Parlamento europeo, ha an­
nunciato che da oggi sarà a 
Rrenze per unirsi allo scio­
pero della fame della comu­
nità senegalese. 

Un arabo, due maghrebini, 
un algerino (tutti giovani) 
uccisi o gravemente feriti 
ripropongono il problema 

E la Francia 
riscopre 
rintolleranza 
Un ragazzo arabo di 17 anni travolto premeditata­
mente da una macchina, due giovani maghrebini 
ridotti in fin di vita a fucilate, un giovane di origine 
algerina ucciso da un poliziotto. La Francia risco­
pre in questi giorni, sull'onda di alcuni tragici epi­
sodi, i problemi dell'immigrazione. 1 crimini sono 
avvenuti tutti in piccole città di provincia, lontano 
dai grandi ghetti parigini. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE . 

GIANNI MARSILLI 

A Bologna il prefetto 
lancia accuse contro il Comune 

• • PARICI. Sabato sera a 
Roanne, nella regione della 
Lolra. Due uomini con un cane 
lupo escono dal portone di 
una casa popolare della peri­
feria. Sono in evidente stato di 
ubriachezza. U davanti é fer­
mo un gruppetto di giovani del 
posto, In gran parte di origine 
maghrebina. Volano parole 
grosse, i due insultano l'origine 
araba dei ragazzi; poi salgono 
su una Peugeot 305 e iniziano 
un folle raid. Tentano di falcia­
re il gruppetto, che si salva per 
miracolo, poi fanno il giro del 
quartiere salendo sui marcia­
piedi e cercando di investire 
altra gente. Alla fine, il dram­
ma si consuma. Ritornano da 
dove erano partiti e II Majid 
Labdaoui, 17 anni, viene tra­
volto e trascinato per decine di 
metri. Morirà domenica sera, il 
cranio fracassato. I due fuggo­
no, ma qualcuno ha fatto in 
tempo a rilevare il numero di 
targa. Sono già in galera. Ieri i 
giovani del quartiere, abitato 
in prevalenza da francesi di 
origine araba, hanno manife­
stalo nelle strade. In testa, gli 
amici del liceo Albert Thomas, 
dove Majid studiava con profit­
to. 

Giovedì sera a Saint Floren-
tin, grosso borgo nella regione 
della Jonne. Stesso paesaggio 
semiurbano di Roanne: case 
popolari un orunpetto di gio­
vani che chiacchiera davanti 
ad un bar, il Pacific Club, A 
due di essi, verso mezzanotte, 
viene voglia di un panino. Jac-
ky Bara, 31 anni, gestore del 
bar, sta per chiudere e rifiuta di 
servirli. Ne nasce una discus­
sione: i due danno qualche 
calcio alla porta del locale. 
Jacky non ha un secondo di 
esitazione: prende una pistola 
e comincia a sparare. 1 ragazzi 
se la danno a gambe, con le 
pallottole che gli fischiano sul­
la testa. Tutto sembra finito. 
Ma Jacky non è soddisfatto. Ti­
ra fuori una carabina calibro 
22 e si avvia verso il gruppetto, 
fermo a un centinaio di metri. 
Stavolta spara ad altezza d'uo­
mo. Cade per primo Said 
Mhanni, colpito alla testa. Lo 
soccorre suo fratello Miloud. 
chiamato dai compagni. Il ra­
gazzo é esasperato, inveisce, 
prende un bastone e va verso il 
bar. Jacky Bara ha ricaricato 
l'arma, lo aspetta a pie fermo. 
Lo crivella da pochi metri. Said 
gìa<-« all'ospedale di Auxerre 
in stato di coma cerebrale. Mi­

loud, se soprawrverà, resterà 
paralizzato per sempre. 

Ancora sabato, a La Ciotat, 
la -città dei cantieri» vicino a 
Marsiglia. Ottocento persone 
manifestano nelle strade. In te­
sta al corteo c'è un vecchio 
arabo con il petto coperto dì 
decorazioni francesi. £ il padre 
di Saad Saoudi, ucciso quattro 
giorni pnma da un poliziotto. 
Sostiene, e tutti gli arabi sono 
con lui, che si è trattato di un 
crimine razzista e non di un 
tragico errore, come vuole la 
polizia. Per il vecchio arabo la 
morte de! figlio è doppiamente 
amara: le decorazioni gli ven­
gono dal fatto che è un harkis, 
un algerino che combatté per 
la Francia ai tempi della rivolu­
zione nel suo paese e che poi, 
per sfuggire alla persecuzione 
venne a Marsiglia con migliaia 
di connazionali. Sabato mar­
ciava a fianco delle associazio­
ni antirazziste e culturali dei 
musulmani di Francia. 

Tre tragici episodi in pochi 
giorni hanno rilanciato in 
Francia il problema dell'immi­
grazione. In tutti e tre i casi 
qualcuno tenta di insinuare il 
dubbio: ma sono staU vera­
mente crimini razzisti? Le rico­
struzioni giornalistiche e giudi­
ziarie non sembrano lasciare 
spazio a equivoci Almeno nei 
primi due casi, hanno agito 
(giustizieri del sabato sera, gen­
te che aveva già manifestato 
apertamente il suo disprezzo 
per gli arabi o per gli immigrati 
in genere. Jacky Bara, in parti­
colare, sembra quasi aver pre­
meditato il suo duplice tentati­
vo di omicidio, accumulando 
un piccolo arsenale nel suo 
Pacific Club. Tre tragici episodi 
che ripresentano il problema 
in tutta la sua gravita: ormai 
non sono soltanto le periferie, 
o il centro, delle grandi città a 
conoscere l'intolleranza. Saint 
Florentin e Roanne sono bor­
ghi di provincia: ma anche 11 la 
logica della ghettizzazione ha 
colpito duramente. Intorno ai 
luoghi dei delitti, sempre lo 
stesso paesaggio. File di case 
popolari, un tempo abitate un 
po' dagli uni e un po' dagli al­
tri, oggi quasi interamente oc­
cupate dagli immigrati. Sullo 
sfondo, la mascella mussoli-
niana di Jean Marie Le Pen 
s'ingrandisce e mastica il suo 
odio. Elezioni locali e sondag­
gi lo danno in ascesa, soprat­
tutto là dove la società e cultu­
ralmente più indifesa. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

EMANUELA RISARI 

• i BOLOGNA. Il «la» é venuto 
proprio dal prefetto: •Lievita la 
microcriminalità a Bologna», 
dice dopo l'ultima riunione del 
Comitato provinciale per l'or­
dine pubblico e la sicurezza. 
Quindi intcnsilicherà i «servizi 
di prevenzione» e il numero 
delle pattuglie. Che c'entra 
con gli immigrati? Il dottor Ros­
sano lo spiega dopo poche ri­
ghe dello stesso comunicato 
della prelettura: all'impegno 
delle forze dell'ordine non cor­
risponde «un'adeguata azione 
amministrativa volta ad appre­
stare condizioni ambientali 
idonee a prevenire le occasio­
ni di disagio e di tensioni so­
ciali-. 

Teme, Il prefetto, che «situa­
zioni di abusivismi e di preca­
rietà» costituiscano «humus fa­
vorevole per manifestazioni 
criminose» e «fenomeni di ri­
getto contro gruppi esterni su­
scettibili di originare depreca­
bili e indesiderate reazioni da 
parte della cittadinanza». Eco-
si, dopo mesi di lavoro, che 
hanno portato l'amministra­

zione comunale al varo del 
•progetto immigrazione», fi­
nanziato con oltre un miliardo, 
e che ha già prodotto interven­
ti concreti sulla casa, sulla sa­
nità, sulla formazione profes­
sionale, e proprio dal massimo 
organismo decentrato dcilo 
Stato che si rilancia una «stra­
tegia- che scarica di responsa­
bilità il governo e mette nel mi­
rino il Comune. 

A Bologna, é vero, i nego­
zianti di via Indipendenza non 
hanno mai mandato giù quel 
•quattro teli sotto i portici» del 
venditori ambulanti, ma persi­
no nella recente prolesta per 
gli arredi sgraditi nella «loro» 
centralissima strada non han­
no ripreso esplicitamente la 
polemica contro gli immigrati. 
Pure ci sono, In questi giorni, 
altri segnali, altre magagne 
nella rete di solidarietà e tolle­
ranza della città: addirittura 
Poppino Forcione, capogrup­
po Psdì in Provincia, si è spinto 
a definire chi e Immigrato, am­
bulante e magari ancora abu­
sivo -una via di mezzo tra gli 

accattoni e i truffatori», figura 
•che non arreca nessuna utili­
tà, anzi, arreca danno alla co­
munità di cui é ospite». E ci so­
no anche, ripetute con tono 
crescente dalle rubriche desti­
nale alle lettere dei quotidiani 
locali, altre parole pesanti e 
preoccupate: immigrati extra-
comunitari e zingari, immagini 
di strade «invase- e di furtarclli 
ricorrenti. 

Ma al momento è tutto qui: 
la fotografia mostra 6/700 zin­
gari e circa 4.500 immigrati ex­
tracomunitari (la maggior par­
te già occupati) iscritti al collo­
camento tra Bologna e provin­
cia, dalla vecchia sanatoria a 
oggi. E la città sembra -indi-
sponiblle al rigetto» proprio 
grazie alle misure tempestive 
partile dal monocolore comu­
nista di Palazzo d'Accursio e 
che coinvolgono tante altre 
mani: da quelle del volontaria­
to al lavoro del sindacato. 

Perché allora l'intervento al­
larmato del prefetto, giusto 
quando il capoluogo emiliano 
sta conoscendo un'altra e 
pressante emergenza sociale, 
quella dell'ondata di sfratti 

esecutivi (5.000 pendenti pre­
visti dai sindacati per fine mar­
zo, più di 300 eseguiti ncll'89), 
al cui allentarsi non contribui­
sce certo la concessione più 
che ampia di uso della forza 
pubblica? Il timore e forse che 
su una città che cerca (e rie­
sce) a mettere In campo risor­
se e risposte, che guarda an­
che l'emergenza dritto negli 
occhi, ricadano le conseguen­
ze di quanto succede altrove, 
Arriveranno da Rrenze gli stra­
nieri cacciati dal capo della 
polizia. Parisi, cosi come erano 
arrivati 1 Rom calderas espulsi 
dalle borgate romane? 

Cresceranno a Bologna le 
«favelas- che già sono compar­
se negli ultimi mesi e che si 
cerca con paziente tenacia di 
smantellare? Se la preoccupa­
zione è legittima, non altret­
tanto pertinente appare pero 
la «giaculatoria» del prefetto: a 
meno che non intenda soffiare 
sul luoco appena tacitato delle 
paure più profonde o legitti­
mare, ancora una volta, l'as­
senza di qualsiasi vero inter­
vento centrale che non sia re­
pressione. 

In arrivo la ricetta «poliziesca» 
delle autorità milanesi 

MARINA MORPUROO 

• i MILANO. La Lega Lombar­
da e le frange più decise degli 
antirazzisti ormai dialogano a 
suon di insulti e bastonate. I 
consigli di zona sono dilaniati 
da lotte furibonde, le periferie 
vivono nel terrore di vedersi 
trasformate in «ghetti». Le as­
semblee organizzate dai sin­
dacali per sensibilizzare I lavo­
ratori del commercio si svolgo­
no su toni sempre più acuti, il 
prefetto rilascia al Corriere del­
la Seroun'intervista dichiaran­
do che «la spinta del bisogno è 
un'attenuante morale ma non 
legale» e che per combattere le 
occupazioni da parte dei sen­
zatetto ricorrerà agli sgomberi 
forzati. 

•La siluazione sta degene­
rando- dice tristemente Alfre­
do Costa — responsabile della 
Cgil di zona centro — mentre 
si prepara ad intervenire ad 
un'assemblea nei grandi ma­
gazzini L'pim. La settimana 
scorsa i sindacalisti hanno 
avuto degli altri incontri, e non 
tutti hanno avuto un esito feli­

ce: «Alla Coin abbiamo trovato 
un clima molto pesante, un ri­
sentimento forte contro gli 
stranieri» — dice Costa — «I la­
voratori sono impauriti dal fan­
tasma della concorrenza, esa­
sperati dalle proposte di con­
cedere agli immigrati una per­
centuale fissa nelle assegna­
zioni di alloggi popolari-. La 
tensione cresce, c'è una letta 
di città che urla «Mandiamoli a 
casa, quel negri sporchi e de­
linquenti». Per il prefetto Car­
melo Caruso non si tratta di 
razzismo, ma di una compren­
sibile reazione: -Alcuni stanno 
violando le regole della demo­
crazia-. Il prefetto non parla 
delle croci celtiche e dei saluti 
romani che stanno facendo la 
loro ricomparsa nel centro di 
Milano, né delle sempre più 
frequenti minacce di spedizio­
ni punitive, ma delle violazioni 
commesse dagli immigrati ex­
tracomunitari. «Occupare case 
pubbliche o private e reato, va 
contro i diritti della collettività 
e non fa che aumentare lo 

scontro sociale» dice Carmelo 
Caruso, alludendo a Cascina 
Rosa, a via Vepra, all'edificio 
dell'ex motorizzazione civile, a 
tutti i palazzi che quest'inverno 
sono stati occupati da centi­
naia di africani, spinti dalla 
morsa del freddo. 

•Punire chi viola le leggi sarà 
una garanzia per chi vuole re­
stare nella legalità, le regole 
torneranno ad essere rispetta­
te. A giugno, quando scadrà la 
sanatoria, saremo inflessibili. 
Chi risulta non in regola sarà ri­
spedito a casa». Secondo il 
prefetto questa è la ricetta per 
allentare le tensioni, rimettere 
a tacere I gruppetti di estrema 
destra che stanno approfittan­
do del disagio della citta per 
rialzare pericolosamente la te­
sta. L'ordine pubblico, insom­
ma, diventa la bacchetta magi­
ca con cui risolvere un proble­
ma che è diventato rovente an­
che se Milano non è stata affat­
to travolta da ondate di stranie­
ri, come ammettono le stesse 
autorità. Con la nuova sanato­
ria ci si aspettava l'arrivo di cir­

ca 100.000 persone, ma finora 
se ne sono viste in Questura 
appena 14.000 (gli immigrati 
hanno toccato dunque quota 
40.000, e di questi la metà è 
costituita da donne). 

La ricetta «poliziesca», evi­
dentemente, è più vistosa e più 
facile di quella del dialogo. Mi­
lano, a dispetto delle sue tradi­
zioni, non sembra capace per 
ora di fare il salto di qualità. I 
prim, passi ci sono, ma timidis­
simi, e solo pochi giorni fa e 
partito un invito — da parte 
dei sindacati — per un incon­
tro di tutti i lavoratori della Sta­
zione Centrale, che negli ultimi 
mesi è stata teatro di scontri 
violentissimi tra i dipendenti e 
gruppetti di africani spesso as­
soldati dalla piccola malavita 
locale. Con l'incontro si spera 
di arrivare alla pace, di convin­
cere i lavoratori che non è con 
le retate e la cacciata degli 
stranieri che si ottengono la vi­
vibilità e la sicurezza, raggiun­
gibili solo grazie all'isolamento 
della delinquenza, all'elimina­
zione del suo terreno di coltura 
costituito da fame e povertà. 
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